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ALESSANDRO DE 
FRANCESCO,  
La visione a distanza, 
Osimo (AN), Arcipleago Itaca, 
2018, pp. 195, €16,00.

Più che un’auto-antologia – una pratica 
dai contorni talvolta ambigui, nella quale 
indulgono molti poeti contemporanei, a 
segnalare, tra l’altro, una persistente de-
bolezza della critica, anche militante, nel ri-
conoscere e consegnare a una lettura criti-
ca complessiva le opere di valore realizzate 
negli ultimi anni – La visione a distanza di 
Alessandro De Francesco è un ‘libro di li-
bri’ che, nella sua forma immediatamente 
apprezzabile per materialità e unicità, dà 
conto, innanzitutto, di un’attività plurale, 
disseminata, in trasformazione. Non si 
tratta soltanto di una pluralità di macro-
testi poetici, come segnala lo stesso auto-
re nella sua ‘Nota’ (p. 193), sottolineando 
come le sezioni Ridefinizione e Lo sposta-
mento degli oggetti provengano da altre 
pubblicazioni – rispettivamente, per Cierre 
Grafica (collana ‘Opera prima’ gestita da 
Anterem, 2008) e La Camera Verde (2011) 
– e siano poi accompagnate da testi già 
pubblicati altrove, in italiano e altre lingue. 
Il lettore è posto davanti anche a una plu-
ralità di forme testuali, la cui proliferazione 
attesta (in modo plastico, si potrebbe dire) 
il “talento doppio”, per prendere a prestito 
un’espressione in voga negli studi inter-
mediali, di poeta e artista visivo. Duplicità 
che non resta mai nettamente separata e 
chiaramente identificabile in quanto tale, a 
confermare quanto dichiarato dall’autore 
che, in una nota pubblicata su Nazione 
Indiana il 27 dicembre 2018 insieme ad 
un estratto del libro, ha definito il proprio 
lavoro «poesia come pratica artistica [che] 

non indica un trasferimento o una trasfigu-
razione della poesia nell’arte, ma permette 
di vedere la poesia come pratica artistica 
(come una pratica artistica tra le altre) piut-
tosto che come genere – o post-genere – 
letterario».

All’interno di tale molteplicità e di tale 
scarto prospettico, è cruciale la ‘visione 
a distanza’ indicata nel titolo, immersa 
in un campo tensivo che ha poco a che 
vedere con il primato oculare che si è 
andato via via consolidando nella poesia 
contemporanea italiana a partire da Ora 
serrata retinae (1980) di Valerio Magrelli. 
Sfuggendo al cliché – che è, del resto, 
l’ultima ipostasi del ‘letterario’ – di una 
riproposizione a-critica di quel «margine 
frastagliato della retina» che corrisponde, 
nella poesia di Magrelli, ai confini dell’im-
magine, la poesia di De Francesco si con-
centra su una distanza che, senza venir 
meno al confronto con i limiti del visibile, 
consente una relazione visiva costitutiva-
mente dialettica. Da qui, il confronto co-
stante, all’interno del libro, con l’opacità, 
condizione di impenetrabilità alla luce che 
è, dunque, anche un possibile momento 
negativo della visione. Se i corpi opachi 
assorbono o rinviano la luce, la sintesi 
sarà, dunque, da cercare altrove, e non 
è neppure detto che la si trovi – vigendo, 
del resto, una ‘distanza’ che non è solo 
qualità della visione ma anche processo 
di costruzione teorico-critica.

Ne consegue, tra l’altro, che la pos-
sibile soluzione sintetica indicata nelle 
prime pagine del libro e di Ridefinizione, 
ossia quei «territori bioluminescenti» che 
«si formano tra palpebra e cervello» (p. 
17), sia da subito segnalata come implici-
ta conferma delle modalità di percezione 
esistenti – «siamo abitati dall’immagine 
di un buio in cui i colori continuano ad 
esistere» (p. 17) – e cioè di quel «modo 
di guardare che ci è dato    senza inter-
ruzioni» (p. 18). Tutto il libro, invece, rap-
presenta il tentativo di evitare, sviare o 
superare tale limitazione epistemologica, 
proponendo un movimento dialettico che 
non sembra, infine, poter avere alcuna via 
d’uscita: «al passare del varco / è acceca-
to» (p. 147) chiunque vi si provi e, da quel 
momento in poi, «un qualcosa   offusca la 
ripresa» (p. 160).

È sulla ripresa, in particolare, che 
sembra opportuno concentrare l’atten-
zione, poiché un’ampia sezione del libro 

è dedicata all’immaginario cinemato-
grafico, non tanto sminuito, quanto au-
mentato – nel senso, soprattutto, di una 
realtà aumentata – dal confronto con gli 
altri dispositivi ottici disponibili nella nostra 
epoca 2.0, che è probabilmente già 3.0 e 
sicuramente post-mediale (come si legge 
a pag. 124: «allo stato attuale delle cose 
potrebbe trattarsi di una visualizzazione 
e non di una visione»). Nel caso che si 
possa rintracciare davvero un genealo-
gia per questo testo altresì radicato nella 
contemporaneità, si potrà risalire ai Com-
plete films di Corrado Costa pubblicati da 
Le Lettere nel 2008, ma allo zoom e al 
piano-sequenza prediletti dall’ancora par-
zialmente ecfrastico Costa, De Francesco 
preferisce un «piano sequenza in ascesa» 
(p. 123) che, oltre a tradurre nel linguag-
gio del cinema la ‘visione a distanza’ del 
titolo, apre alla serie ossessiva «scorre 
lentamente verso l’alto» (p. 123).

A tal proposito, la ripetizione, ai limiti 
di quella tollerabilità che è inevitabilmen-
te connessa al concetto, peraltro assai 
sfuggente, di ‘leggibilità’, è una delle cifre 
stilistiche più riconoscibili, in De France-
sco. Tali sequenze ossessive prendono 
sempre più corpo nella parte finale del 
libro: ne è esempio paradigmatico la «so-
lidine» (p. 141), neologismo polisemico e 
al tempo stesso privo di significati deter-
minati, che riempie tutta la pagina, in ana-
logia con quanto fatto in precedenza con 
«spazio» (p. 100). Si tratta chiaramente di 
una sperimentazione che guarda più alla 
tradizione della poesia visiva che non a 
un recente esempio, uscito quasi in con-
temporanea con il libro di De Francesco, 
come Le nuvole e i soldi (2018) di Tiziano 
Scarpa. Se dai blocchi testuali di Scarpa 
emergono versi che sono anche costru-
zioni sintattico-semantiche riconoscibili, 
grazie all’uso, intrinsecamente assertivo, 
del grassetto, questo non accade in De 
Francesco, lasciando spazio ai percorsi 
di senso che sono propri di ogni atto di 
lettura e fruizione. Vi è, anzi, un’ampia 
fluttuazione segnica che si manifesta 
chiaramente nella sezione Perturbazione 
(pp. 94-115), nella quale è inserito il bloc-
co costruito con la parola «spazio»: se qui 
è la mimesi, spesso deviata e manipolata, 
della pagina dattiloscritta ad aumentare 
un effetto che è, appunto, di perturba-
zione del segno, altrove è la disposizione 
grafica del testo (anarchica e multiforme, 
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come raramente accade di leggere, an-
che in altre scritture di ricerca) a creare 
giochi tipografici di sovrapposizione del-
le lettere dal risultato destabilizzante, ma 
anche ludico e in ogni caso materialmen-
te apprezzabile sulla pagina.

A proposito di tale materialità, tuttavia, 
resta impossibile un qualsiasi ritorno ad 
una memoria di tipo non visivo ma tattile, 
fugacemente evocata (p. 132) ma dalla ri-
proposizione in ultima istanza impossibile, 
poiché appartiene al passato, «quando le 
cose ancora non erano tracciate dall’oc-
chio e restavano dentro al corpo nel cor-
po» (p. 130) della pelle, quel «tegumento» 
che, due pagine, prima costruisce un 
blocco a specchio con il suo equivalente 
latino tegumentum – rivestimento ma an-
che, più propriamente, armatura e coraz-
za – e i rispettivi plurali (p. 128). Anche il 
ritorno alle cose, in un panorama poetico 
dove qualsiasi attualizzazione dell’ormai 
consunta linea lombarda appare fuori 
tempo massimo, appare impossibile: se 

si unisce l’esergo wittgensteiniano che 
apre Lo spostamento degli oggetti («Gli 
oggetti contengono le possibilità di tutte 
le situazioni», p. 151) al precedente verso 
«la complessità dei riflettori interni sugge-
risce utilizzazioni multiple» (p. 27), si può 
osservare come le cose siano già diluite, 
disgregate e infine perse nel luce (o an-
che, per simmetria, nel buio, anch’esso 
«di multiforme prospettiva», p. 53).

Resta, al contrario, irriducibile la pos-
sibilità di una forma lirica, anticipata per 
ben due volte senza che poi il libro di De 
Francesco si adegui all’interno di questa 
opzione costitutivamente normalizzante: 
«ma potrebbe essere che una lieve mo-
difica porti verso spazi da cantare», si 
legge a metà circa del libro (p. 122), per 
poi ritrovare, oltre la nota finale dell’au-
tore, una postilla nascosta in cui «una 
bambina tiene la testa appoggiata sulle 
ginocchia di una donna e canta» (p. 193). 
Ancor più significativa, in ogni caso, è 
l’irriducibilità della dimensione politica di 

quest’opera: se la «linea divisoria» resta 
«impenetrabile proprio perché immagina-
ria» e appare essere questo il significato 
profondo della «immagine della storia» (p. 
132), la Visione a distanza non propone 
alcun esito nichilista. Anzi, la possibilità 
di un’interpretazione politica è disponibi-
le ad ogni piè sospinto, restando possi-
bile anche quando il documento storico 
si presenta come objet trouvé, come nel 
caso, ad esempio, dell’interrogation log 
proveniente da Guantanamo (pp. 52-53). 
«Infame crogiuolo della verità», secondo 
Beccaria, la tortura è il metodo di indagi-
ne che la visione a distanza costantemen-
te espone e decostruisce, proponendosi 
come metodo antagonista e, soprattutto, 
cercando continuamente tattiche e tecni-
che per evitare che la nostra condizione 
oculare ci riduca sempre, inevitabilmente 
alla complicità con il potere, colto qui in 
una delle sue manifestazioni più crudeli e 
repressive.

 (Lorenzo Mari)

EUGENIO DE 
SIGNORIBUS,  
Stazioni. 1994-2017,  
Lecce, Manni, 2018, pp. 121, 
€ 14,00.

Pur nella granitica coerenza della sua 
ricerca poetica, il lavoro di Eugenio De Si-
gnoribus ha sempre, quasi per virtù stori-
ca, offerto al moto centrifugo della post-
modernità una vasta gamma di approcci 
poetici; oppure (e forse è lo stesso) ha 
fornito sempre nuove prospettive da cui 
osservare la storia degli ultimi decenni, 
che, nel suo inesausto istinto a sottrar-

si a una sia pur vaga direzione (utopica, 
magari), è probabilmente sempre uguale 
a sé stessa. La novità dell’ultimo Stazioni 
è evidente sin dal titolo: si è passati da 
importanti titoli composti con il genitivo (in 
un crescendo di solennità: Principio del 
giorno, Ronda dei conversi, Trinità dell’e-
sodo), attraverso il proposizionale Nessun 
luogo è elementare (indicativo della svolta 
prosastica), fino al categorico titolo-parola 
di Stazioni. Non eccessivamente pregno 
di forza semantica nella raccolta eponima 
(escluso uno stazionava in apertura, sono 
solo tre le occorrenze), il lemma stazione 
ha una storia importante nella poesia di 
De Signoribus: appare già una prima vol-
ta, reduplicato, nella raccolta d’esordio 
(senza contare il titolo della poesia la sta-
zionaria) e una seconda in Istmi e chiuse; 
ma è con il suo irrompere, determinante, 
al cuore di Principio del giorno, che la pa-
rola assume ben altro rilievo.

Da allora le stazioni non hanno mai 
cessato di fare la loro comparsa. Alla 
fine del primo dei tre movimenti di Trini-
tà dell’esodo, il reciproco riconoscimento 
delle due voci del Dialogo si conclude con 
il seguente augurio: «Forse in un altro op-
posto / ci rincontreremo e lì lasceremo / 
le buone cose raccolte // e le buone azio-

ni… vedremo / se basteranno ad aprire / 
le chiuse stazioni o le nuove // o resteran-
no deserte come / gusci di noci, ombre 
sole / o voci senza più nomi…». La stazio-
ne si presenta come il luogo aperto del ri-
conoscimento dell’altro e di sé, un campo 
intersoggettivo in cui donarsi vicendevol-
mente la parola. Il secondo movimento, 
Cruna filiale, è composto da una serie di 
«nonversi» o «quasiprose» (Oltre il dopo) 
che raccontano l’itinerarium mentis di un 
«viandante» e il suo tentativo di resistenza 
e rinascita dopo la scoperta dell’esisten-
za del «male». Il viandante, nel frammento 
IV, giunge a contemplare «il plurimillenario 
repertorio dei culti umani» e si prepara a 
vedere «l’ultima Esposizione Universale 
a venire». Il frammento V si apre così: «È 
questo il padiglione ‘Dopo il tempo’: brilla 
la scritta / sulla pietra miliare n. XIV. Forse 
l’ultima delle stazioni / in cui si può far agi-
re la propria restante vita». Al padiglione-
stazione accedono due gruppi: il primo, 
composto da «barcollanti disorientati» e 
«volti di / sopravvissuti e inermi», potrà 
andare «in un oltre indistinto, senza porte 
o / sbarramenti o rifrazioni».

È questo un movimento-motivo cen-
trale nella produzione di De Signoribus: la 
fuoriuscita dal proprio perimetro (seppur 


